
V
enerdì sera, in televisione, è
andata in onda la storia di un
socialistaromantico,diunide-
alista appassionato, schietto,
sincero.Una storia lunga qua-
si un secolo, che corre paralle-
la a quella dell’Italia. Dai tem-
pi di Giolitti alla caduta del
muro di Berlino. E’ la storia di
Sandro Pertini.
Il documentario (andato in
ondasuRaitrenell’ambitodel-
la trasmissione La Grande Sto-
ria e firmato da Alessandro
Varchetta) ha ripercorso con
immagini inedite e con le te-
stimonianze di compagni e
avversari politici la lunga vita
di uno degli uomini politici
più popolari del nostro Paese.
Pertini, nato in provincia di
Savona nel 1896, era infatti
un politico «anomalo», che
da presidente della Repubbli-
ca si comportò come il vicino
di casa di tutti gli italiani, co-
me un genitore. Si presentò al
Paese nel suo primo discorso
di fine anno, nel 1978, «umil-
mente, senza alcuna stolta ar-

roganza di potere», parlando
abraccio:«Sisvuotinogliarse-
nalidiguerra,sorgentedimor-
te.Sicolmino igranai, sorgen-
tedivitapermilionidi creatu-
re umane che lottano contro
la fame».
Anche il suo ritratto televisivo
trasmette la passione che lo
portò ad essere acclamato
non solo in Italia ma oltre i
confini nazionali, ad essere ri-
spettatodagliavversari («perfi-
no dai fascisti», sottolineava
lui stesso), ad essere capace di
commuoversi in pubblico.
Anzi, insieme al pubblico. E,
soprattutto, ad essere capace
di piangere lacrime vere. Me-
morabile la sua esultanza a

Madrid, il giorno della finale
del campionato del mondo di
calcio nel 1982. Indimentica-
bile lasuapresenzaalcapezza-
le di Enrico Berlinguer nel
1984. Commovente la sua
rabbia accorata per la lentezza
dei soccorsi in Irpinia dopo il

terremoto del 1980.
Pertini fu capace di farsi ama-
re in anni durissimi, in cui lo
Statovacillavasottoilpesode-
gli anni di piombo. E riuscì
nel miracolo di rinsaldare il
rapporto tra cittadini e politi-
ca. La sua naturale, genuina

capacità comunicativa (quan-
tadistanzadalmarketingpoli-
tico di oggi…), fece sì che al-
l’estero si parlò di «Repubbli-
ca pertiniana», di Pertini-style.
Era un romantico. Sulla sua
tessera del partito socialista
unitario, in pieno ventennio

fascista,vollechefosseimpres-
saladatadell’assassiniodiGia-
como Matteotti, il 10 giugno
del 1924.
Il documentario ripercorre le
tappe della sua travagliata esi-
stenza: dall’avvicinamento,
appena ventenne, agli ideali
socialistiallaclandestinitàpar-
tigiana; dai lunghi anni patiti
tra carcere, esili e latitanza fi-
no alla condanna a morte in-
flittagli nel ’44 ed evitata gra-
zie all’evasione dal carcere ro-
mano di Regina Coeli.
Esperienze che segnarono la
sua esistenza privata (tra i par-
tigiani incontrò la futura mo-
glie e compagna di una vita,
Carla Voltolina) e il suo per-
corso politico (in carcere co-
nobbe Antonio Gramsci, al
qualerimarràfortementelega-
to).
Ancheisuoirapportipersona-
li furono segnati dal carattere
coerente, ostinato. Quando
nel 1933 fu colto da un malo-
re incarcere, i suoiamicisipre-
cipitarono dalla madre, a Sa-
vona,perconvincerlaascrive-

re una richiesta di grazia per il
figlio.MaPertini lovenneasa-
pere, e scrisse a sua volta una
lettera, con la fermezza di chi
sa di essere nel giusto: «Non
mi associo alla domanda di
grazia, perché sento che mac-
chierei la mia fede politica,

che più di ogni altra cosa, del-
la mia stessa vita, mi preme».
Perfino la moglie Carla, nel
corso del settennato di presi-
denzadellarepubblicadiPerti-
ni (1978-1985), costituìunve-
ro e proprio unicum per l’Ita-
lia.
D’accordo con il marito, scel-
sedi nongoderedel privilegio
di vivere al Quirinale. Il docu-
mentario de «La Grande Sto-
ria» ha offerto rare immagini
dellacasa incui lacoppiavive-
va, a Roma, nei pressi della
fontana di Trevi. Una piccola
mansarda in affitto, 35 metri
quadrati, che evoca più la vita
diduegiovaniartisti,che l’abi-
tazione di un capo di Stato.
Un’austerità ancora una volta
lontanissima dal formalismo
e dalle convenzioni. Pertini la
sera usciva dagli uffici presi-
denziali e tornavaacasacome
unqualsiasi lavoratore: «Sono
il primo impiegato del Paese».
E così cresceva il sentimento
di affetto che gli italiani nutri-
vano per lui. Pertini era pre-
sente,c’era.Eraunpuntodi ri-
ferimento.
Ed era coraggioso. Il giorno
dei funerali di Guido Rossa,
militante comunista ucciso a
Genova nel ’79, Pertini fu in-
formato che fra i lavoratori
portuali c’erano più persone
vicinealle brigate rosse che al-
loStato: se fosseandato, la sua
sicurezzapotevaessere inperi-
colo. Pertini non solo andò a
Genova,maentròperfinonel-
l’hangar dove erano riuniti i
lavoratori più estremisti:
«Nonviparla ilpresidentedel-
la Repubblica. Vi parla il com-
pagno Pertini».Uscì tra gli ap-
plausi. Come scrisse Indro
Montanelli, «non è necessa-
rio essere socialisti, per amare
Pertini».
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